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iVb«  sapere  ciò  che  fu  prima  rii  noi , è lo 
slesso  f che  esser  sempre  fanciullo  ii. 


T j invenzione  della  stampa  è a buon  dritto 
riguardata  siccome  quella  che  ha  portato  nel 
mondo  le  piu  grandi  innovazioni , e lo  ha  , per 
COSI  dire,  cangiato  e rifuso.  — Quindi  non  è 
meraviglia  se  la  gloria  di  tale  scoperta,  è stata 
da  molti  contrastata  e pretesa.  Dopo  però  il  dotto 
Ragionamento  del  cavalier  Tommaso  Tonelli) 
che  trovasi  inserito  nel  Giornale  dell’ Antologia 
dei  mesi  di  Gennajo , Febbrajo  e Marzo  i83i 
(N.»  i.i  -22-a3),  non  può  revocarsi  in  dubbio 
<)he  un  tale  onore  debbasi  alla  città  d’Harlem  in 
Olanda  ; tanto  sono  solide  le  prove  che  ne  ad- 
duce, e convincenti  le  sue  argomentazioni.  Ma 
questa  olandese  invenzione  non  fu  che  l’embrione 
dell’arte:  il  suo  perfezionamento  avvenne  in  Ma- 
gonza, città  della  Germania  situata  in  vicinanza 
del  Reno,  per  opera  del  Guttemberg,  del  Fust, 


e dello  Scoeffer  (i),  da’quali  si  pubblicava  la  pri- 
ma opera  l’anno  14^7  5 e si  teneva  celatissimo  il 
segreto,  fino  al  punto  di  vendere  per  manoscritti 
le  loro  prime  edizioni  (2).  In  seguito  si  apersero 
delle  stamperie  in  Venezia,  Subiaco,  Augusta, 
Roma , Toms , Oxford  , Parigi , Milano,  ec.  nelle 
quali  città  si  andava  però  stampando  con  Topera 
di  stranieri  manifattori,  e con  caratteri  provvisti 
nella  officina  de’ magontini  artefici,  poiché  igno- 
ravasi  altrove  il  modo  di  fonderli  o fabbricarli. 
Non  COSI  accadeva  in  Firenze.  Questo  paese  pre- 
diletto e favorito  in  ogni  tempo  dalla  natura,  do- 
veva elevarsi  su  gli  altri, e riportare  la  palma  della 
indipendenza  ed  il  primato  nelle  arti  anco  in 
questo  caso.  Un  umile  e negletto  suo  cittadino, 
l’orefice  Bernardo  Cennini , guidato  dal  solo 
genio  naturale,  inventati  i Panzoni  e le  Ma- 
trici , fondeva  i caratteri,  e stampava  per  il 
primo  in  patria , col  solo  aiuto  dei  figli  suoi , e 
con  generale  stupore  l’anno  if\ni  ^ opere  corret- 
tissime e di  somma  eleganza.  Cosi  meritavasi  il 
titolo  di  secondo  inventore  della  stampa^  la  stima 
dei  contemporanei , l’ammirazione  e la  grati- 
tudine de’posteri,  pel  novello  lustro  che  riporta- 
vano l’Atene  Italiana.  — Or  chi  penserebbe  mai 
che  di  un  uomo  sì  benemerito  non  esistesse  ve- 

- • A 

(4)  Antologia  citala,  e Orlanili  Origine  e progressi  della  stampa, 

(2)  Manni  : Della  prima  promulgazione  <ìe*lihri  in  Firenze. 


runa  pubblica  memoria?  Pure  è cosi.  Mentre  in 
Harlem  in  onore  di  Lorenzo  Koster,  primo  sco- 
pritore del  modo  di  stampare  con  caratteri  sciolti 
e fusi,  fu  eretta  sulla  pubblica  piazza  una  statua, 
e sulla  casa  che  abitò  fu  apposto  un  busto  ed  un 
allusiva  iscrizione  ; mentre  in  Magonza  la  casa 
che  abitarono  i perfezionatori  di  quella  scoper- 
ta , si  contraddistinse  e si  va  mostrando  al 
forestiero  con  nazionale  orgoglio  ; mentre  in 
Firenze  si  andarono  tutto  di  riempiendo  i Ca- 
vedi de’monasteri  ed  i Templi  piu  insigni  di 
pomposi  monumenti , e magnifiche  iscrizioni 
lapidali  per  eternare  la  memoria  di  tanti  e tanti 
le  di  cui  gesta,  ivi  celebratissime,  cercansi  in- 
vano ne’sacri  volumi  della  storia  ; un  sasso  solo 
rustico  e inadorno,  come  furono  già  i primitivi 
mausolei , non  ti  addita  la  tomba  di  quei  be- 
nemeriti . 

Che  fur  maestri  di  color  che  sanno. 

Questa  umiliante  verità,  che  bene  spesso  ci 
assoggetta  al  rossore  di  confessarla , merita  ri- 
parazione; se  pure  e vero  che  il  secolo  è questo 
de’  lumi  e della  filantropia. 

Nè  le  difficoltà  son  molte  a superarsi  per 
compiere  questo  giusto  ed  onorifico  dovere 
verso  de’benemeriti  padri  nostri.  Una  marmorea 
iscrizione  che  si  apponga  sulle  esterne  pareti 


6 


di  quelle  mura  che  gli  servirono  di  ostello  , 
o fur  testimoni  de’Ioro  studi,  o deiresercizio 
dell’arte  loro;  mentre  servirà  a mantenerne  viva 
la  memoria  in  tutte  le  classi  di  persone , sarà 
il  monumento  più  adequato , che  la  nostra  in- 
sufficienza possa  inalzare  all’altissimo  loro  me- 
rito , e sarà  un  novello , e non  il  minore , 
adornamento  della  nostra  città.. Alla  storia  poi 
sarà  riservato  il  dritto  di  descriverne  minuta- 
mente le  gesta,  le  azioni,  le  virtù,  i talenti. 

Animato  da  questo  desiderio  , e convinto 
che  indarno  non  andrebbero  i miei  voti,  mi 
accinsi  ad  illustrare  la.  Pianta  topografica  di 
Firenze  , da  me  novellamente  redatta  (che  spero 
in  breve  di  offrire  al  pubblico  come  un  te- 
stimone sicuro  dell’amore  che  porto  all’  incre- 
mento del  patrio  lustro),  con  le  indicazioni  spe- 
cialmente delle  case  ove  abitarono  gli  uomini 
più  celebri  in  santità  di  vita,  in  lettere,  in 
scienze  ed  in  arti,  che  abbiamo  avuti  ospiti  o 
concittadini. 

E perchè  quella  Carta^  redatta  in  forma 
di  quadro  sinottico  , non  potrà  nè  dovrà  con- 
tenere che  in  modo  chiaro  e conciso  ciò  che 
abbiamo  in  Firenze  di  più  celebre  e memo- 
rando in  questo  rapporto  ; ho  pensato  di  non 
defraudare  il  pubblico  di  quelle  più  minute 
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notizie,  che  mi  e venuto  fatto  di  raccorre,  le 
quali  inutili  in  quel  lavoro,  utilissime  divengono 
in  questo  per  ampliare  la  storia  delle  arti,  ret- 
tificare molte  epoche  sbagliate , e dilucidare 
molti  fatti  confusi  anco  da  piu  accreditati 
biografi,  come  avrem  luogo  di  vedere. 

A tale  effetto , mi  sono  proposto  di  pub- 
blicarle separatamente  in  tanti  libercoletti  ^ 
(simili  nella  forma  e neiredizione  per  comodo 
di  riunirli  in  uno  o più  volumi , secondo  che 
sarà  necessario),  qualora  il  pubblico  mi  sia  cor- 
tese di  quel  favore  che  mi  si  rende  indispensa- 
bile per  tale  oggetto,  o a meglio  dire  abbia 
saputo  conseguirlo. 

Conterrà  dunque  il  presente , quel  tanto 
che  ho  potuto  raccorre  sulla  vita  e sulle 
opere  del  l’orefice  fiorentino  Bernardo  di  Bar- 
tolommeo  di  Cenni  del  Fora  (3)  , altrimenti  co- 
gnominato Cenniniy  e quel  più  che  ha  rapporto 
immediato  col  medesimo  e co’fatti  che  lo  ri- 
guardano, aH’oggetto  di  non  lasciare  il  lettore 
nella  incertezza  del  vero , qualora  ciò  che  ci  fa- 

(3)  Come  questa  famìglia  andasse  cangiando  il  casato  Del  Fora  in 
quello  di  Cenni  non  è.  difficile  a dimostrarsi.  Finche  visse  Bernardo  conservò 
sempre  il  casato  Del  Fora  , ma  morto,  e succedutogli  il  figlio  Z)o/;/e/2(ca  si 
chiamò  e si  descrisse  soltanto  Domenico  di  Bernardo  di  Censi  {F.  Quart. 

S.  Gio.  Gonf.  Leon  d'oro  del  1498  a c.  364).  Da  ciò  accadde  che  il  nome 
dell'avoio  di  Bernardo  divenne  il  suo  cognome  e quello  de’suoi  successori  , 
«Ja'quali  fu  poi  cambialo  nel  diminutivo  siccome  appare  e dal  Camp, 

del  1534  a c.  198,  e dalla  fede  del  27  Agosto  1592,  esistente  nella  filza 
del  1605  sotto  N.«>  829. 
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remo  a narrare,  possa  J:rovarsi  in  contradizione 
con  quanto  fu  scritto  precedentemente. 

Nasceva  dunque  quest’egregio  artista  Tan- 
no i4i5  a’:ì  di  Gennajo  (4)  da  una  madre 
pur  fiorentina , che  sposando  il  padre  suo 
Bartolommeo  di  Cenni  del  Fora  becca] o di  pro- 
fessione , passava  a seconde  nozze  (5).  Un’umi- 
le casetta  situata  \n  ' Borgo  Corbolini,  in  quel 
tratto  che  oggi  della  Stipa  si  appella  e che  in 
seguito  andremo  vedendo  qual  fosse,  ed  un 
desco  in  mercato  che  servito  aveva  all’esercizio 
della  professione  del  padre  , fur  tutte  le  pro- 
prietà che  trovossi  il  nostro  Bernardo , allorché 

(4)  Uffizio  (Ielle  Decime  Granducali,  catasto  del  <433,  Leon  d’oro 
Quart.  S.  Giov.  fìlza  dalia  lettera  A al  D a c.  30t,  Siccome  è questa  la  prima 
volta  che  faccio  menzione  di  questo  uffizio  nel  quale  col  mezzo  del  sig.  Giu- 
seppe Gargani  ministro  di  esso,  e del  degnissimo  suo  figlio  sig.  Galgano  ho 
potuto  rinvenire  Importantissime  notizie  per  la  biografia  degli  scienziati  e 
degli  artisti  , credo  non  sarà  discaro  ai  lettori  di  sapere  il  perchè  ebbe  origine. 

Le  molte  spese  che  la  Repubblica  Fiorentina  dovette  fare  per  sostenere 
le  tante  guerre  intraprese  o per  difesa  della  sua  libertà  e commercio,  o per 
dar  soccorso  a’suoi  alleati,  o per  rintuzzare  l’orgoglio  di  emuli  vicini,  o ri- 
condurre ad  obbedienza  i popoli  sollevati,  assorbendo  di  gran  lunga  l’entrate 
ordinarle  che  ritraeva  dalle  gabelle , fu  costretta  a ricorrere  al  mezzo  di  pre- 
stanze forzate  , che  per  la  loro  frequenza  , per  il  sistema  di  esigerle,  e per  gli 
abusi  e parzialità  alle  quali  andavano  soggette , oltremodo  irritavano  la  popo- 
lazione. — Per  ovviare  al  possibile  a tali  inconvenienti  ed  ottenere  iin  reparto 
più  giusto,  Gio.  di  Dicci  de’Medici  nel  <427  propose  ed  ottenne  che  fosse  ap- 
provato il  catasto.  — Consisteva  questo  in  un  libro  nel  quale  ogni  cittadino 
era  obbligato  a fare  la  portata  , o descrizione  di  tutti  i suoi  beni  stabili  e 
mobili  che  possedeva  dentro  e fuori  dello  stato;  a denunziare  le  mercanzie,  i 
denari,  i crediti,  i traffici  di  ogni  sorte  ; le  quali  cose  tutte  perchè  riunivansi 
insieme,  e per  cosi  dire  si  accatastai^ano , dettero  il  nome  al  nuovo  sistema 
d’imposizione.  Quindi  sulla  somma  de’ beni  denunziata  si  repartivano  le  gra- 
vezze e condanna vansi  alla  confisca  i capitali  occultati.  Pignotti,  Storia  della 
Toscana  , ed  altri. 

(5)  Manni:  Della  promulgazione  de’  libri  in  Firenze. 
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verso  il  quindicesimo  anno  dell’età  sua  per- 
dette il  genitore.  Privo  di  un  appoggio  si  utile, 
in  un’età  che  più  di  ogni  altra  abbisogna  di 
sostegno  e di  guida , fu  costretto  ad  abban- 
donare le  domestiche  mura  per  trarne  alcun 
frutto  , e ricovratosi  nella  casa  di  Francesco 
di  Giovanni  cognominato  Piacente  (che  gli  fu 
forse  tutore) , mediante  l’annua  modica  retribu- 
zione di  fiorini  tredici , acconciossi  con  Tom- 
maso di  Domenico  Borghini  all’arte  della  seta , 
dal  quale  impiego  ritraendone  un  salario  di 
fiorini  otto  d’anno , si  andava  con  quelli  cal- 
zando e vestendo  (6).  A quest’arte  , che  quella 
non  era  cui  richiamavalo  l’elevatezza  del  suo 
genio,  ed  alla  quale  obbligollo  forse  chi  gli 
faceva  le  veci  di  padre,  o l’imperiosità  delle 
circostanze,  non  restò  lungo  tempo;  ed  a 
quella,  allora  sopra  di  ogni  altra  reputatissima , 
dell’orafo  si  dedicò. 

Rapidi . fur  tanto  i suoi  progressi  in  que- 
st’arte , che  ben  presto  potette  maestrevolmente 
esercitarla,  sebbene,  come  suole  accadere  ai 
geni  elevati , con  non  propizia  fortuna.  Infatti 
troviamo  che  nel  i446  circa,  fu  costretto  a 
disciorre  la  società  di  orificeria  che  aveva 
contratta  con  maestro  Iacopo  di  Filippo  da 
Bisticci,  in  quanto  che  trovossi  debitore  del  me- 

(6)  Cat.  del  1437,  Quait.,  S.  Gio.  Gonf.  Leon  d’oro  a 501 
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desimo  di  fiorini  los^,  per  sua  quota  di  scapiti 
fatti  neiresereizio  della  loro  professione,,  qualun- 
que ne  fosse  la  causa  (^).  Accordatosi  a pagare 
quella  somma  a fiorini  due  e mezzo  il  mese , si 
ricondusse  ad  abitare  la  casa  paterna , ove  pel 
continuo  lavorare  migliorata  alcun  poco  la  pro- 
pria condizione,  s’ammoglic)  con  Angiola  d'An- 
tonio di  Piero  del  Rosso  (8) , dalla  quale  ebbe 
in  seguito  quattro  figli , dei  quali  il  maggiore 
e Tultimo,  cioè  Piero,  e Gio-- Francesco,  si  di- 
stinsero nelle  lettere  e godettero  il  posto  ono^ 
rifico  e fiduciario  di  notari  della  Repubblica 
negli  anni  i473  e 1487  (9);  egli  altri  due,  cioè 
Domenico  e Bartolommeo  seguitando  l’arte  pa- 
terna , gli  furono  di  non  poco  ajuto  neU’eser- 
cizio  della  medesima. 

Intanto  che  il  nostro  Bernardo  esercita- 
vasi  nell’arte  , ed  accudiva  alla  educazione  di 
sua  crescente  famiglia  , Lorenzo  Ghiberti  an- 
dava facendo  le  porte  che  vedonsi  al  tempio  di 
S.  Giovanni , con  tanta  maestria  e venustà  che 

Michel  più  che  mortale  Angiol  dmno 

giudicolle  piuttosto  che  di  quello , degne  del 
Paradiso.  — In  quest’opera , siccome  quella  che 
sembra  superiore  ad  umana  possanza , veniva  il 


(7)  Cataslp  dello  del  1447  a.  c.  229. 

(8)  Cataslo  dello  1447  a c.  230. 

(9)  Gambi' .•  Delizie  degli'  Eruditi  Toscani. 
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Ghiberti  coadiuvato  da’  più  valenti  artisti  del 
tempo , i nomi  de’quali  ci  vennero  conservati 
da  molti  scrittori.  Niuno  però  , eh’  io  sappia , 
ha  fatto  menzione  di  Bernardo  Cennini  che  pur 
vi  lavorò  , conforme  rilevasi  dal  seguente  au^ 
tografo  ricordo , che  ci  facciamo  un  dovere  di 
fedelmente  trascrivere  (io). 

cc  al  nome  di  dio  addi  12.  daGosto  i45i 
cc  Bernardo  di  Bartolomeo  di  tenni  del  fora  sto 
cc  a salaro  alle  porte  di  san  Giovani  w. 

Quanto  grande  fu  il  piacere  che  provammo 
in  scoprendo  questo  documento,  che  della 
somma  abilità  del  Cennini  eraci  sicuro  testi- 
mone , altrettanto  maggiore  fu  l’ imbarazzo  in 
cui  ci  trovammo  per  conciliare  l’epoca  alla  quale 
si  referisce  i con  quella  che  da’ più  accreditati 
scrittori  della  vita  di  Lorenzo  Ghiberti  e della 
storia  di  quelle  porte,  viehe  fissata  per  la. di 
loro  ultimazione.  Infatti  il  Rastrelli  nella 
sua  Firenze  antica  e moderna  illustrata , pone 
che  la  prima  porta  restasse  compita  il  1^10, 
e la  seconda  il  1 4^21  ; il  padre  Richa  nelle  sue 
Notizie  delle  Chiese  fiorentine  dimostra , o a 
meglio  dire  intende  dimostrare,  che  la  prima 
porta  eseguita  dal  Ghiberti  (cioè  quella  che 
vedesi  all’  ingresso  del  tempio  dalla  parte  di 
tramontana)  restasse  ultimata  il  19  Aprile  i4^4  ? 

(10)  Catasto  del  1451  , Goni.  Leon  d’oro  S.  Gio.  N.®  52. 
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e la  seconda,  che  fu  posta  all’ingresso  rimpetto 
il  Duomo  il  20  Aprile  Or  standomi  io 

pure,  come  molti  altri,  all’autorità  di  questi 
valenti  e non  contradetti  scrittori , non  sapevo 
concepire  come  il  Cennini  nel  i45i  potes- 
se stare  a salavo  alle  porte  di  san  Giovani  y 
quando,  fino  dal  1424  erano  rimaste  ultimate. 
Il  perchè  essendomi  nato  il  bisogno  di  dilu- 
cidare notizie  sì  contradittorie  e differenti,  mi 
venne  fatto  di  abbattermi  ne’documenti  che 
vado  trascrivendo,  i quali  da  per  se  stessi,  e 
senza  bisogno  di  lunghi  e sottili  ragionamenti, 
potranno  servire , se  mal  non  mi  appongo , a 
dimostrare  l’autenticità  del  ricordo  del  Cennini 
poco  fa  riportato,  e l’abbaglio  preso  da  tutti 
gli  scrittori  di  quelle  porte  sull’epoca  nella 
quale  stabilivano  la  loro  ultimazione.  Eccoli 
dunque. 

Al  catasto  del  quartiere  S.  Giovanni  gon- 
falone Chiavi  dell’anno  1427  primo,  a c.  199 
trovai  la  impostazione  dalla  portata  autografa 
di  Lorenzo  Ghiberti  così  concepita  cc  ivi  ». 

é Lorenzo  di  bartolo  orafo  lavora  le  poti 
di  7co  Giovani  » (cioè  le  porte  di  S.  Giovanni). 

Al  catasto  del  medesimo  quartiere  e gon- 
falone, dell’anno  però  i43o  a c.  192,  filza  dalla 
lèttera  A alla  lettera  Z,  trovai  parimente  l’ap 
presso  autografa  intitolazione  « ivi  ». 
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n TiOrenzo  di  batolo  orafo  lavora  la  pota 
« di  sTi  Giovani  ». 

AI  susseguente  catasto , quartiere  e gon- 
falone ricordato,  anno  i433  a c.  i43,  conte- 
nuto nella  filza  dalla  lettera  A alla  Z,  si  legge 
et  ivi  w.  ' 

et  Lorenzo  di  bartolo  orafo  lavora  la  pota 
et  di  sn  Giovani  w.  Ed  anco  questa  imposta- 
zione è autografa. 

AI  catasto  del  144^  quartiere  e gonfalone 
anzidetto  a c.  2i4j  filza  dalla  lettera  A alla  Z, 
si  trova  la  portata  de’  beni  di  Lorenzo  Ghiberti 
fatta  per  mano  di  Vittorio  suo  figlio  (ii),  nel 
seguente  modo  intitolata  et  ivi  ». 

et  Lorenzo  di  bartolo  Maestro  delle  porte 
ec  di  sato  giovani  di  Jìrenze  ». 

Al  catasto  susseguente , compilato  Tan- 
no 1446  2.^"  gonfalone  e quartiere  anzidetto  a 
c.  825  , troviamo  che  la  intitolazione  della  so- 
lita portata  di  Lorenzo  è così  scritta  di  mano 
di  suo  figlio  Vittorio  et  ivi  ». 

et  Lorenzo  di  cione  di  ser  bonachorso 
et  ghiberti  altrimenti  chiamato  lorenzo  di  bar- 
et  toluccio  maestro  dintaglio  ». 

(\  I)  Villorio,  e non  Bonaccorso  come  scrive  il  Vasari,  fu  figlio  di  Lo- 
renzo Gliiberli , come  dalle  seguenti  portate  luminosamente  resulta.  Bonac- 
corso invece  fu  nipote  di  Lorenzo  e figlio  di  Vittorio.  V,  Cat.  del  Quart. 
S.  Gio.  Gofif.  Leon  d’oro  de/  1457  primo  a c.  12. 
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Ed  inoltre  vi  si  leggono  i nomi  degl’in- 
dividui che  componevano  la  sua  famiglia  cc  ivi  >:>. 

Boche 


cc  Lorenzo  danni  68 

cc  Mona  Marsilia  danni  45 

cc  Vettorio  danni  3o 

c<  mona  Maddalena  danni  i6 

cc  tomaso  dani  ’ 3i 


Al  catasto  deiranno  i45i  , a c.  2,gy  del 
medesimo  quartiere  e gonfalone,  ecco  come 
trovasi  scritta  per  mano  di  Vittorio  Ghiberti 
la  portata  del  padre  suo  cc  ivi  ». 

cc  Lorenzo  di  cione  di  ser  bonaccorso  ghi- 
cc  berti  altrimenti  chiamato  Lorenzo  di  barto- 
cc  luccio  ». 

Questa  è Tultima  portata  che  si  trovi 
fatta  da  Lorenzo  Ghiberti  , o per  suo  conto, 
all’ufizio  della  Decima  , mentre  quella  esisten- 
te al  Catasto  del  14^7  essendo  in  conto  di 
suo  figlio  Vettorio,  mostra  all’evidenza  che  in 
questo  intervallo  di  tempo  cessò  di  vivere , lo 
che  per  avventura  potè  accadere  l’anno  i455, 
siccome  scrive  il  Baldinucci  nella  vita  di  questo 
artista. 

A meglio  illustrare  il  sioggetto  che  trattia- 
mo , non  riesca  discaro  che  della  portata  fatta 
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(la  Vittorio  di  Lorenzo  Ghiberti,  io  riporti  quel 
tanto  che  cade  in  acconcio  a portarvi  nuova 
luce.  Trovo  dunque  al  piu  volte  nominato  gon- 
falone dell’anno  i.*  a c.  is  le  seguenti 

notizie  cc  ivi  w. 

cc  Vettorio  di  Lorenzo  ghiberti  Lai^ora per 
cc  la  porti  disangiomnni  diceva  nel  pmo  cha- 
cc  tasto  in  lorenzo  di  bartolo  orafo  Lavora  la 
cc  porti  disangiovanni  ora  dice  in  Lorenzo  di 
cc  cione  di  ser  buonaccorso  ghiberti  w. 

E più  sotto 

cc  una  cote  co  portici  intorno  dove  si  la- 
cc  vora  per  le  poti  di  sangiovanni  luogo  detto 
cc  alle  porti  (12)  posto  nel  popolo  di  michele 
cc  bisdomini  dapmo  via  sdo  papi /di  benedet- 
cc  to  coltriciajo  i S santa  maria  nuova  la  quale 
cc  tengho  chome  cessionario  di  ragioni  del 
cc  munisterio  di  casignano  ed  allarte  de  mer- 
ce catanti  nelqualuogo  si  lavora  p la  chiesa  di 
cc  sangiovanni  come  sempre  se  lavorato  del 
cc  qual  luogo  none  cavo  nulla  ». 

Essendo  dunque  un  fatto  ineccezionabile 
che  Lorenzo  Ghiberti  negli  anni  i4^7?  i43o, 
i433  e 144^  lavorava  alle  porte  di  San  Gio- 

(12)  Questo  locale  trovasi  preseolemeote  incorporato  nel  monastero  delle 
Oblate  che  assistono  le  inferme  dell’Arcispedale  di  S,  Maria  Nuova  posto  in 
Via  S.  Egidio.  — Quanto  al  vocabolo  alle  porti,  che  più  non  ritiene,  penso 
che  lo  acquistasse  appunto  dalla  officina  di  quelle  famigerate  porte , e che  lo< 
perdesse  poco  dopo  che  rimasero  compite,  non  avendolo  mai  più  trovato  cosi 
descritto. 
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vanni , e come  mai  potevano  essere  rimaste  ul- 
timate nel  1^10,0  i42i,  o paranco  nel 
secondo  che  i sullodati  scrittori , e moltissimi 
altri,  vanno  dicendo? 

Sebbene  queste  osservazioni  bastar  potes- 
sero per  se  stesse,  come  dicemmo , a provare 
che  nel  14^4  non  potèvano  quelle  porte  essere 
ultimate,  ci  piace  a maggiore  chiarezza  d’ in- 
trattenerci alcun  poco  su  questo  ragionamento* 

Racconta  il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzo 
Ghiberti , che  i Consoli  dell’arte  de’Mercatanti 
di  Firenze,  essendosi  risoluti  di  fare  eseguire 
una  porta  di  bronzo  per  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, simile  a quella  che  già  aveva  fatta  An- 
drea Pisano,  ne  commessero  i modelli  a più  ri- 
nomati artisti  del  tempo , e che  essendo  stato 
prescelto  quello  di  Lorenzo  Ghiberti,  dette 
mano  ad  eseguirlo.  Secondo  il  citato  Biografo  , 
trovavasi  allora  il  Ghiberti  nella  età  di  anni  ^o, 
e secondo  il  Baldinucci  in  quella  di  sS.  A noi 
però  sembra  più  probabile  che  non  potesse 
averne  meno  , e perche  non  e verosimile 

che  ad  un  artista  di  sì  fresca  età  volesse  af- 
fidarsi un’opera  di  tanta  importanza,  e per- 
chè ci  si  affacciano  le  seguenti  considerazioni. 

Se  i Consoli  dell’arte  della  mercatanzia  si 
risolvettero  (come  scrive  il  Vasari,  e come  tutti 
gli  scrittori  che  sono  venuti  dopo  di  lui  hanno 
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concordato)  a fare  eseguire  quella  porta  dopo 
la  pestilenza  del  i4oo,  conviene  pure  stabilire 
che  non  potesse  principiarsi  che  tre  anni  dopo 
almeno,  cioè  nel  'i  4o3,  in  quanto  che  questi  tre 
anni'si  dovettero  spendere,  e nef  far  circolare 
per  tutta  Italia  il  Decreto  col  quale  s*  invitavano 
al  concorso  di  quest’opera  tutti  gli  Artisti,  e nel 
tempo>  occorrente  per  radunarli  in  Firenze,  e fi- 
nalmente per  eseguire  i modelli,  l’esecuzione 
soltanto  de’quali,  leggiamo  che  importò  un  anno 
intero^  di  tempo.  Ora  cosi  essendo,,  è chiaro 
che  il  Ghiberti  non  poteva  avere*  nè  20,  nè  aS 
anni,  come  dicono  il  Vasari  ed  il  Baldinucci , 
ma  sibbene  ^5,  essendo  egli  nato  nel  iSyS, 
siccome  .scrive  il  Baldinucci  medesimo,  e si 
rileva  dalla  surriferita  portata  dello  stesso  Lo- 
renzo dell’anno  i446- 

Fissato  in  tal  modo  che  l’anno  i4o3  fosse 
l’epoca  deirincominciamento  della  prima  porta  , 
mi  sembra  di  potere  stabilire  puranco  che  ella 
restasse  ultimata  nel  1427  , 'e  non'" nel  iZ^io 
o 14245  siccome  pensano  il  Rastrelli , e il  padre 
Rfcha  ; e ciò  per  le  appresso  ragioni.  Concor- 
dano questi  autori , e niun  altro  lo  impugna , 
che  la  seconda  porta  non  fii  .commessa  al  Ghi- 
berti che  dopo  ultimata  la  prima , e l’arrivo  in 
Firenze  . di  Papa  Blugenio  I V.  Ora  - l’arrivo  di 

5 
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questo  pontefice , essendo  avvenuto  il  Gen- 
naio 14.28,  ne  segue,  che  non  primardi  questo 
tempo  dovette  il  Ghiberti  occuparsi  della  se- 
cónda porta  di  San  Giovanni.  Considerando 
adesso  che  il  Ghiberti  stesso  nella  riferita  por^ 
tata  del  'i4^7  ? ci  dice  che  lavora  le  potè  di 
SCO  giomni , è chiaro  che  non  poteva  lavorare 
che^alla  prima,  poiché,  per  ciò  che  dicemmo , 
la , esecuzione  della  seconda  non  era  ancora 
stata  decretata  dai  Consoli  della  mercatanzia. 
E quanto. airepoca  nella  quale  ^questa  seconda 
porta, rimase  ultimata  , e facile  , mi  sembra  , po- 
terla stabilire.  ^ i * 

Abbiamo  veduto  dalle  surriferite  portate 
del  Ghiberti,  che  nel  i4^7  ? i43o,  i433  e i44^ 
egli  lavorala  per  le  porte  di  A».  Giovanni;  ed 
abbiamo  notato  che  nella  portata  del  i446  Aion 
altrimenti  maestro  delle  porte  di  S.  Giovanni , 
ma  sibbene.  maestro  d* intaglio  si  denomina; 
lochè  dimostra  , che  la  lavorazione  delle  porte 
(o  a meglio  dire  delU'  seconda  porta)  non 
era  compita  nel  i44^>  sibbene  nel  1 446* 
Ciò  posto , e facile  comprendere  in  quale  a*b- 
baglio  cadessero  il  padre  Richa  ed  il  Rastrelli , 
scrivendo  che  rimase  ultimata  nel  i4.^i  > ^ 
conferma  Topinione  del  Vasari  che  Lorenzo 
Ghiberti  impiegasse  in  quest'opera  quarant’an- 


19 


»\i.  Infatti  se  alTanno  i4o3,  epoca  deirincomiii- 
ciameuto  di  questo  lavoro,  aggiungiamo  anni  4o, 
si  arriverà  alTanno  1443,  che,  come  vedesi , 
resta  compreso  nel  suddetto  intervallo, 

Ultimata  la  seconda  porta  sappiamo  dal  Va- 
sari , dal  Baldinucci , dal  Richa  e da  altri  scrit- 
tori , che  fu  incaricato  Lorenzo  Ghiberti  di 
eseguire  gl’ intagli  che  adornano  i Braebetto- 
ni  e soprornato  della  porta  che  già  fatta  ave- 
va , come  dicemmo,  Andrea  Pisano.  Accintosi 
immediatamente  ad  eseguirli  (come  rilevasi 
dalla  portata  che  fece  nel  i446  ove  per  la 
prima  volta  s’intitola  Maestro  d'intaglio,  per- 
chè tale  appunto  era  la  natura  di  quel  lavoro) 
non  rimasero  compiti  che  da  Vittorio  suo  figlio, 
attesa  la  morte  che  lo  sorprese  nel  i455.  Qué- 
sto fatto  ci  viene  confermato  luminosamente 
dalla  portata  fatta  da  esso  Vettorio  aU’ufizio 
della  Decima  l’anno  145.7,  conforme  di  sopra 
vedemmo.  ' 

Ora  da  tutto  questo  resulta,  che  se  il 
Ceonini  non  potette  lavorare  nelle  porte  di 
S.  Giovanni,  inquantochè  nel  i45i  erano  già  ul- 
timate , lavorò  peraltro  negli  ornamenti  i quali 
circondano  la  porta  che  fece  per  quel  tempio 
Andrea  Pisano;  e ciò  non  è per  lui  di  minore 
onoranza , perchè  bellissimi  furono  , e sono 
sempre  considerati. 
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Ultimata  quest’opera,  passò  Bernardo  a la- 
vorare nel  celebratissimo  Dossale  d’argento,  che 
con  stupore  ammirasi  tuttora  nella  stessa  Ba- 
silica di  S.  Giovanni,  in  ùnione  di  Andrea  dA 
V.erroccliio  e Antonio  del  Pollajolo , ir ov^inàosi 
che  mel  i477  pagata  a questi  artisti  ed  a 
Bernardo  di  B art olomineo  Cennini ,l\xn2i  somma 
per  avere  fatte  le  Storie  ne*quadri  di  rilievo  del 
Dossale  Erasi  dunquè  elevato  nelEarte  al- 
l’ultimo grado  di  perfezione  se  in  compagnia  di 
que’sommi  maestri , quali  erano  il  Verrocchio 
ed  il  Pollajolo  y veniva  impiegato  nella  esecu- 
zione dell’opera  la  più , celebrata  che  si  fosse 
mai  fatta,  per  la  perfezione  del  disegno,  per 
la  ricchezza  (i4)  ^ per  la  eleganza. 

• Intanto  però  che  queste  cose  accadevano , 
si  andava  perfezionando  in  Magonza  sotto  il 
vvelo  del  mistero  e con  la  più  gran,  segretez- 
za, dal  Gutteraberg,  dal  Fust  e dallo  Schoef- 
fer,  la  invenzione  dell’olandese  Koster(i5), 
la  quale  rendendo  facile  e comodo  il  mezzo 
di  aver  libri,  che  per  lo.  avanti  era  cosa 

(13)  Richa  T.  V.  r.  V.  Delle  chiese  Fiorent.  a c.  xxxr.  — Luma- 
chi  : Della  Basilica  di  S.  Gio.  Ediz.  dèi  1702  a c,  58.  ^ > 

(H)  Questo  Dossale  si  espone  ogni  anno  nella  ricorrenza  ‘ della  Festa 
di  S.  Gio.  nella  Basilica-  che  gli  è consacrata.  E di  argento  massiccio  e del 
peso  di  libbre  325.  Richa  loco  citato  a c.  xxx.  ^ ^ 

' (15)  Antologia:  Fase,  de’mesi  di  Gennaio  , Febbraio  e Marzo  1831.  — 

Orlandi,  Origine  e progressi  della^ slampa.  ’ \ 


difficilissima  e dispendiosa  (i6)\,  «doveva,  come 
fece , far  progredire  la  cultura  dello  spirito 
umano , col  sussidio  delle  lettere , e la  civiltà. 

10  non  starò  quu  a raccontare  come  il  Koster 
andasse  gettando  le  prime  basi  dell’arte  ti- 
pografica ; come  dall’  Olanda  ’ passasse  sulle 
sponde  del  Reno  a Magonza  ; come  prima 

11  Guttemberg,  quindi  il  Fust , e poscia  lo 
Schoeffer  andassero  migliorandola  in  modo  da 
lasciar  poco  a desiderare;  per  quali  e quante 
lunghe  vie  a ciò  pervenissero  ; quali  e quante 
difficoltà  dovessero  superare  ; e a quante  e qua- 
li persecuziòni  andassero^  soggetti  (i  7)  ; tutto 
questo  trovasi  minutamente  narrato  in  molte 
opere.  Dirò  solo,  che  appena  il  nostro  Bernardo 
Cennini  ebbe  sentore  che  si  potevano  scrivere 
libri  senza  bisogno  della  penna  e di  ernanuensi, 
ant^ndo  seco  stesso  pensando  qual  ne  potesse 
essere  il  modo,  tant’oltre  lo  condusse  la  fervida 

(i6)  Per  dare  un’ idea  delle  difficoltà  che  incontravansi  per  avere  libri 
servirà  raccontare  che  un  lascilo  di  un  codice  o di  tiri  libro  da  chiesa  , ec. 
era  riguardato  cotpe  cosa  di  somma  entità;  che  il  priore  di  S.  'llario  a Mon- 
tereggl,  prete  Francesco  Clemente,  dovè  vendere  un  campetto  per  comprare 
un  messale  poiché  i suoi  antecessori  leggevano  la  messa  su  de’quadernl  che 
erano  divenuti  inservibili  (Ossertf.  Fior.  Vol.^IX.  Ediz.  del  Celli  1831); 
che  il  celebre  letterato  Domenico  Acclajoli  non  per  altro  fu  costretto  a ri- 
cusarsi dalPacquisiare-un  manoscritto  di  GiosefTo  storico,  che  per  Peccessivo 
suo  costo  ; e che  lo  stesso  Luigi  XI  re  di  Francia  se  volle  oljtenere  in  pre- 
stito dal  collegio  della  facoltà  medicea  di  Parigi  le  opere*  di  Rhasis  medico, 
tradotte  dairarabo  in  latino  per  farle  copiare,  dovette  dare  in  pegno  una 
buona  parte  de’suoi  argenti  {Orlandi,  loco  citato). 

(f  7)  Antologici:  loco  citalo.  — Schroek  , Storia  unwersale,  Milano  1827, 
ed  altri. 


sua  immaginaziónej  che  sebbene  non  conoscesse 
in  alcun  modo  (i8)  i metodi  adpttati  dai  Ma- 
gontini tipografi  , potè  ben  presto  inventare  i 
punzoni  d’acciajo , coniare  le  matrici^  fondere  i 
caratteri  e pubblicare' in  Firenze  per  il  primo ^ 
Tanno  1471,  la  'Vita  di  S.  Caterina  , ed  il  7 No- 
vembre di  detto  anno  porre  in  torchio  le  opere 
del  gran  poeta  Virgilio  col  comento  del  Servio  , 
che  nel  i5  Ottobre  14721  pubblicava  in  elegante 
e correttissima  edizione  (19).  Ma  ciò  che  reca 
pili  maraviglia  è il  sapersi  che  mentre  tutto  que- 
sto operava, ì trovavasi  in  somme 'angustie  pecu- 
niarie , e carico  di  numerosa  famiglia  (20);  e 
che  in  questa  scoperta  ( che  può  riguardarsi  una 
secondà  inverìzione  della  stampa^  fu  solamente 
coadiuvato  daTfiglio  Domenico  e Piero,  siccome 
dalla  seguente  epigrafe  apposta*  in  fine  ^ella 

Buccolica  portante  la  data  del  1472  si  rileva. 

* . * * 

I.  ' . V ^ ^ . 

Florentiae  VII  idus  Novemhres  MCCCCLXXI. 

Bèrnardus  Cenninùs  jlurifexy  omnium  judi- 
do praestantissimus-^  et  Dominicus  ejus filius  egre- 
giae  indolis  adolescens , expressit  ante  calibe  cha- 

(18)  Manni  : Della  prima  promulgazione  de'lilri  in  Firenze:  — Osserv. 

Fior.  ediz.  citata  Voi.  IX.  ; ^ ^ 

(19)  Manni  4 loco  citato.  ' . ' 

(20)  Vedi  più  avanti  la  pòrtala  de’snoi  beni , e le  dichiarazioni  ivi 
emesse. 
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ract elibus  y ac  deinde  fusis  litteris  , V olunien  hoc 
primum  irnpresserunt . Petrus  Cenninus  Bernardi 
eiusdem  jìlius  quanta  potuit  cura  et  diligentia 
eniendavit , ut  cernis,  Florentinis  ingeniis  nihil 
ardui  est. 

Tante  e si  penose  fatiche , connestate  cql- 
l’avanzarsi  della  età,  indebolirono  di  modo  le 
sue  forze  e la  sua  vista,  che  neiranno  i48o,  e 
della  sua  esistenza  il  sessantacinquesimo,  lo  re- 
sero inatto  al  lavoro  (come,  egli  stesso  va  nar- 
rando nella  portata  che  fa  de^^suoi  beni  agli  ufì- 
ciali  della  Decima  , e che  qui  sotto  andremo 
trascrivendo)  ; sicché  dppo  di  avere  goduto  del 
grado  onorifico  di  Console  dell’arte  che.  esercita- 
va (21,)  andavasi  alquanto  riposando,  lieto  in  ve- 
dere che  i propri  figli , non  dissimili  da  esso  nel- 

Tesercizio  delle  virtù  e di  una  vita  onoratamente 

> 

attiva,  eransi  incamminati  per  quella  retta  via 
nella  quale  con  resenipio  e con  le  parale  avevali 
saputi  condurre  sino  dagli  anni  della  loro  più 
tenera  infanzia.  Infatti  Domenico  e Bastiano  l’arte 
paterna  seguitando,  molto  in  quella  si  distinsero, 
e Piero  e Gio.  Francesco  per  la  carriera  delle  let- 
tere si  acquistarono  un  nome  non  comune  (22). 

Ma  giunto  era  ornai  quel  tempo  che  la 
natura  aveva  prestabilito  per  riprendere  sul 

(21)  Man  ai , loco'cilato. 

(22)  Manni , loco  citato. 
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frale  di  lui  quel  dominio  a cui  Fumana  con- 
dizione ne  assoggetta,  e quindi  varcato  di  poco 
il  suo  83.®  anno  all’  impero  di  quella  soggia- 
ceva (^3) , e nella  tomba  de’suoi  maggiori  in 
S.  Lorenzo  (^4)  trovavano  requie  e pace  eterna 
le  onorate  sue  ossa. 

Narrato  il  meglio  che  per  me  si  potesse 
quel  tanto  che  pervenni  a scoprire  di  questo 
virtuoso  orefice  fiorentino,  mi  piace  di  qui  ripor- 
tare la  copia  della  portata  che  fece  delle  sue 
proprietà  all’ufizio  della  Decima  al  gonfalone 
Leon  d’oro  del  quartiere  S.  Giovanni  dell’an- 
no i48o,  all’oggetto  di  andar  poi  dimostrando 
qual  sia  stata  la  Casa  ove  nacque  e mori  , e 
le  Botteghe  nelle  quali  esercitò  l’arte  e ritrovò 
il  modo  di  stampare.  E perche  penso  di  far 
cosa  grata  ai  miei  lettori,  e di  servir  meglio 
allo  scopo  di  queste  notizie,  non  ho  voluto  al- 
terare nella  minima  parte  la  Lezione  di  quel 
documento,  ma  l’ho  fedelmente  riportato, come 
sta  scritto  , facendomi  solo  lecito  di  sostituire 
alle  Cifre  la  loro  spiegazione  in  Lettere  per 
mancanza  di  segm  corrispondenti;  avvertendo 

(23)  Non  possiamo  fissare  esattamente  l’epoca  della  sua  morte  per 
mancanza  di  documenti , ma  considerando  che  la  sua  ultima  portala  la  lece 
nell’anno  4498  , e deil’età  sua  l'83.®  congetturiamo  che  potesse  poco  più  so- 
pravvivere. 

(24)  Maiinì,  loco  citato. 
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che  queste  variazioni  si  troveranno  fatte  con 
diverso-  carattere. 

Portata  di  Bernardo  Cennini  fatta  al  cata- 
sto del  Monte  deU’anno  i48o  Leon  d'oro  quar- 
tiere S.  Giovanni  a c.  35i  (Ufizio  della  Decima) 
cc  ivi  !» 

Q.  S.  G.  L.  do. 

MCCGCLXXk 

Bernardo  di  Bartolomeo  di  cénnj  delfora 
chuartiere  di  sanGiovanni  popollo  di  san  lo- 
renzo  aghravezza  nel  ghonfalone  de  Lion  doro 
ehi  di  chatasto  lamio  il\no  In  mio  nome  ^pio 
e in  detto  Ghonfalone  Fiorini  quattro  per  chon- 
posizione  e partito  deGliufìcali  edigabella  Fio- 
rini  ^ per  denaro  ovvero  decina  Fiorini  XVIIII 
denari  7 e di  sesto  nuovo  Fiorini  denari  p.o 

Sustanzie 

(A)  Una  chasa  con  tutti  suoi  aBituri  posta 
Infirenze  jn  detto  popolo  di  sallorenzo  e nella 
Via  di  chanjpo  chorBolini  alla  chuale  chonfi- 
iiata  da  primo  via  seghondo  ^ pelladietro  Bar- 
tolomeo ovvero  meo  daGnolo  Bastiere  oGGj 

4 
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salvaclore  di  marco  checherini  righatiere  da  .3. 
Benj  de  peti  di  sallorenzo  detto  overo.  mi- 
niato chelsolaio  durantt  la  vita  di  mona  papera 
sua  madre  da.  chuartto  Ser  Stefano  di  Filippo 
di  Ser  Stefano  manierj  e di  Domeniche  di  pierò 
di  Benvenuto  o altri  psoveri  chonfini  tengho 
detta  chasa  p mio  aBitare  e chomia  figliuoli 
Indetta  chasa  e chonpesa  Una  chasetta  che 
fii  di  pacetto  e marchionne  di  chorffo.  Bechaio. 
e di  Giovannj  loro  fratello  ouero  figliuoli  de  detto 
Giouannj  {^sicj  data  piloro  achatasto  né  il\^o 
nel  ghonfalone.  llochcormio.  N.°  a c.  368  chon- 
perala.  delle  dote  di  Ser  pierò  e domeniche 
mie  figliuoli  a di  26.  settembre  i477  fiorini 
centto  chiiattdici.  di  sugello  rogato  ser  Frane® 
di  Ser  domenico  da  chatignano..  lachualchasa 
chomperai  p potere  achrescere  aBiturj  alla  cha- 
sa nostra  a fine  potessimo  Abitare  tutti  in  sieme 
che  uj  sarano  tanto,  miseri  sareBe  stato  di  Bi- 
sognio  dividergli  da  me  e dipoi  fu  nostra  ne 
leuomo  tutte  le  schale  e Unilla  cholla  mia  e 
aBitalla  tutte  due  Insieme  pe  nostri  Bisogni 
chorne  chiara  mente  si  vede  fatto  drentto  le 
charnere  de  gharzoni.  Incharichi. 

(B)  O tenuto,  e tengho  appigione  Una 
errata  di  Botega  allasercizio  ’ dellarte  deliorafo 
della  chuale  ne  pago  aragione  fiorini  Vlllj  L. 
Ialino,  a salvestro  dant®  Goiliere  nono  ne  charta 
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ne  scritta  c in  detta  Botegha  non  no  nulla  di 
tliorppo  ncdichapitalc  e Bisognja  chechi  mi  da 
cheffare  mi  dia  olloro  ollariento  Altrimentli  no 
potrei  fargli  detto  lavorio  epero  miripparo  in- 
detta Botegha  nellemodo  sopadetto  epdetta 
chagione  e detta  Botegha  e di  Girolamo  di  pierò 
di  ghucco  dirimpetto  alla  logga  decavalcan- 
tti.  (^5)  e tengo  inerbo ‘ Bartolomeo  mio  fi- 
gliuolo altri  mentti  no  potrei  asercitarmi  In 
detto  mestiere  perche  eltempo  mi  da  avere 
mancate  lefTorze  ed  eziandio  la  vista  me  man- 
chata  in  modo  che  noi  posso  far  nulla  ealtro 
mestiere  non  sarei  atto  a fare  ./• 

Domenicho  mio  figliuolo  aesercita  làrte 
dellorafo  in  detta  Botegha  dove  Jo  con  salvestro 
dant.®  Goelliere  inchqùesto  modo  efforma  sono, 
daccordo  detto  salvestro  e domenicho  che  di 
tutte  le  manifatture  chefanno  tramendua  ca- 
scheduno  di  loro  nagi  la  meta  nonanno  fralloro 
nealtro  chorppo  nealtro  chapitalejt?cr  chorppo 
di  chompagnia  nealtro  vi  ghuadagna  detto  do* 
roenicho  eper  chuesto  pagha  detto  domenicho 
fiorini  5.  Tanno  oltre  achuello  chic  pagho 
io  /. 


(25)  Questa  loggia  esìsteva  ove  oggi  vedlonsl  quelle  botteghe  che  sono 
<lì  vvoprietà  Beai  in  Via  Baccano  che  fanno  cantonata  con  la  detta  via  e lo 
sdrucciolo  d'Orsannaichele  dalla  parte  di  ponente» 
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fioche 


Bernardo  di  Bartolomeo  sopadetto  deta 

danni  . 66  (26) 

Lagnola  mia  donna  deta  danni  58 

Ser  pierò  mio  figliuolo  deta  danni  35 

Domenicho  mio  figliuolo  deta  danni  28 
Bartolomeo  mio  figliuolo  deta  danni  27 
Ser  Giovanfranc®  deta  danni  22 

Dionora  donna  di  ser^\evo  mio  figliuolo  24 
Maria  donna  di  detto  Domenicho  mio  . 

figliuolo  deta  danni  19 

e grossa  e di.  di  saspetta  di  partorire 
Alessandra  figliuola  di  ser  pierò  mio  fi- 
gliuolo deta  danni  4 


adidota  fiorini  f^oo  in  sulmonte  esifatto 
debito  la  metà  del  capitale 
Lughrezia  figliola  di  detto  ser  pierò 
mio  figliuolo  deta  danni  2 

nona  punto  di  dota 
Madalena  di  domenicho  mio  figliuolo 
deta  danni  1“ 

Giovanvettorio  figliuolo  di  ser  pierò 
detto  deta  di  mesi  8. 

annone  dua  a Balia 

(26)  Bernardo  essendo  nato,  come  di  sopra  si  disse  Tanno 
va  65  anni  e non  sessantasei  come  qni  nota  per  errore. 
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Beni  alienati 

Un  podere  avevo  a mezzo  p nondiviso 
t'hontieri  di  lionardo  di  ser  Bartolomeo  dame- 
leto  posto  nellechuartiere  di  santta  chroce  e nel 
popolo,  di  santa  chrestina  legha  davone  in  vaU 
damo  di  sojiiàr  pesso  a meleto  chon  sua  ap- 
partenenze Uoghaboli  e chonfin^i.  rivendello  a 
detto  tierl  Fanno  1470.^0  altro  più  vero  tempo 
per  fiorini  eentosette  roghato  ser  Liotto  di  ser 
Frane”  Masi  possidensi  oggi  per  detto  tieri  chuar- 
tiere  di  santa  chroce  ghonfalone  Bue. 

Al  successivo  catasto  dell’anno  1498  quar- 
tiere S.  Giovanni  gonfalone  Leon  d’oro  a c.  364 
troviamo  che  il  Cennini  invece  della  suddetta 
bottega  (B)  conduceva  a pigione  la  seguente 
c<  ivi  w. 

(C)  Tengo  a pigione  una  l)ottegha  auso 
dorafo  posta  in  Calimala  vecchia  da  Alex®  di 
Bernardo  galilei  del  G del  bue  tienla  Dome- 
nicho  mio  figliuolo  per  fiorini  veti  di  sug®  Lanno 
hebbene  carta  da  una  parente  di  detto  alex® 
rogato  ser  Giorgio  da  bagnano/di  poi  dua  annj 
fa  La  tenuta  sanza  contratto  da  detto  alex®  he- 
rede  di  detta  donna  alla  medesima  pigione  et 
a lui  la  pagha  alla  qale  bottegha  confina  ap"" 


so 


uìa  ai]''  beni  dello  spedale  della  scala  di^  bià- 
gio  aiij aiiij®  detti  ghalilei. 

Procedendo  adesso  a dimostrare  ove  fosse 
e qual  sia  presentemente  la  Casa  descritta  nella 
portata  sotto  la  lettera  A che  servi  d’abitazione 
a Bernardo  e sua  famiglia  Cennini  dirò  che  dopo 
la  sua  morte  e quella  de’Ggli' suoi  pervenne  in 
Bastiano y Piero  e Agnolo  di  Domenico  di  Cenni 
suo  nepoti  (^7)  ; che  l’anno  lySS  fu  portata  in 
conto  di  Lucrezia  di  Domenico  di  Soldo  del 
elegia  y moglie  di  Domenico  di  Bastiano  Cen- 
nini (28)  ; che  da  essa  passata  per  compra 
nella  Compagnia  de'  Barbieri  (29),  fu  ridotta 
a chiesa  con  l’annesso  di  sagrestia  ed  altri 
comodi,  la  quale  Tanno  lySS  (3o)  essendo 
stata  soppressa  unitamente  a molte  altre,  fu 
venduto  il  locale  e nuovamente  ridotto  per  usi 
secolari;  e che  per  line  trovasi  oggi  essere 
posseduta  dal  sig.  Benedetto  Gattaj  (3i),  e si- 

(27)  Càmp.  1534.  Leon  d'oro  a c.  3<8  ; e Arroto  <505  N.®  34  Leon 

d'oro. 

(28)  Arroto  N.®  28  dell’anno  <753.  Leon  d’oro. 

(29)  Estimo  di  consegna '1776  a c.  281.  Questa  Compagnia  radunossi  un 
tempo  dietro  la  SS.  Annunziata,  come  rilevasi  da  un  Priorista  dell’anno  <630 
esistente  nella  Libreria  dell’llluSt.  sig.  March.  Cav.  Pier  Frane.  Rinuccini,  Co- 
dice di  N.*’  236  a c.  741  ii  ivi  ii  Compagnia  di  S.  Caterina  di  Uomini  Bar- 
n bieri  dietro  alla  Nunziata,  oggi  nella  Via  dell’Ariento  (qui  deve  dire  di 
H Borgo  Corbolini  o della  Stipa)  vicino  alla  Piazza  di  Madonna  m. 

(30)  Arroto  <785  N.®  <36  e mezzo. 

(31)  Campione  a c.  2915. 


SI 


taata  nella  via  della  Stipa,  che  già  denomi- 
fiossi  di  Borgo , o Campo  Corbolini,  nella  Se- 
zione E del  catasto  sotto  gli  appezzamenti  821, 
822  e 823  al  N.°  4686  comunale. 

La  Bottega  segnata  di  lettera  B , nella 
quale  Bernardo  Cennini  ed  i suoi  figli  Dome- 
nico e Bartolommeo  in  unione  di  Silvestro  d'An- 
tonio Gioielliere  esercitò  Tarte  dell’orafo , e fece 
la  maravigliosa  scoperta  del  modo  di  stampare, 
apparteneva  a Gio,  Batista  ed  altri  di  Bagolo 
di  Duccio  (32).  Da  esso  dopo  moltissimi  pas- 
saggi e volture,  che  tediosa  e inutile  cosa  sa- 
rebbe di  qui  riportare  , passò  aU’estimo  di  con- 
segna del  1776  in  Francesco  M.  Gaetano  del 
cav.  Gio,  Antonio  di  Filippo  Rosselli  con  decima 
di  fiorini  3.  i.  o,  e quindi  pervenne  nel  signor 
Luigi  di  Vincenzio  Baroni  al  catasto  della  se- 
zione E sotto  rappezzamento  di  N.®  1807  che 
segna  la  Bottega  che  possiede  in  via  Bac- 
cano (che  già  si  denominò  del  Garbo  e de’Ca- 
valcanti)  in  faccia  alle  botteghe  Beni  che  occu- 
pano l’antica  Loggia  de' C avalcanti , e fanno 
cantonata  con  lo  Sdrucciolo  di  Orsanmichele 
e la  detta  via  di  Baccano  per  la  parte  di  Mer- 
cato Nuovo. 

Finalmente  la  Bottega  descritta  alla  lette- 


(32)  Cat.  1448  Goni'.  Ferza  a c.  163  > e del  1480  a c.  i82  « 273. 
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ra  G , nella  quale  continuò  ad  esercitare  Tarte 
paterna  Domenico  Cennini,  essendo  apparte- 
nuta a Bernardo  Galilei  (33)  dopo  moltissi- 
mi passaggi  e volture  pervenne  aH’estimo  di 
consegna  del  1776  a c.  1077  in  Iacopo  Maria 
d* Andrea  Betti  con  decima  di  fiorini  3.  o.  o. 
Da  questo  passò  al  nuovo  campione  nella 
sig.  Rosa  di  Tommaso  Martini^  corrispondendo 
alla  bottega  che  possiede  in  Via  Calimara 
rimpetto  alla  canonica  d’Orsanmichele  fra  la 
via  Bozzolafa  e del  Fuoco  , e trovasi  incorpo- 
rala neirappezzamento  di  N.®  Sezione  F 

e suddivisa  in  due  botteghe,  una  delle  quali , 
cioè  quella  più  prossima  alla  via  ' Bozzolara , 
ha  sopra,  lo  sporto  un  pietrine  col  N.""  XXXVL 
E perchè  parlando  di  quest’ultirna  bottega 
Cenni  ni  la  combinazione  mi  ha  condotto  in  via 
Calimara  y spero  che  non  sarà  discaro  a’miei 
lettori  ch’io  vada  alcun  poco  ragionando  della 
medesima,  per  rettificare  quanto  erroneamente 
fu  scritto  suU’antico  suo  nome  ; sulla  eti- 
mologia del  medesimo , e sull’uso  al  quale  vuoisi 
che  fosse  destinata  ne’ tempi  che  fioriva  in  Fi- 
renze il  lanificio. 


(33)  Catnpioiie  1498.‘"B.  I a c.  82. 


Della  Via  Calimala,  o Calimara. 


A 

E questa  forse  la  prima  strada  che,  dopo 
la  piazza  che  dicesi  oggi  di  Mercato  Vecchio, 
fabbricarono  i Fiesolani  , allorché  scendendo 
daH’alpestre  situazione  della  vetustissima  loro 
città,  fermatisi  in  questo  luogo  pianeggiante, 
prossimo  all’Arno , e piu  comodo  pe’forestieri 
co’quali  mercanteggiavano  , segnarono  le  prime 
traccie  deU’odierna  Firenze  (34)*  E che  ciò 
fosse  infatti  potremo  persuadercene , conside- 
rando che  non  essendovi  in  que’ remotissimi 
tempi  altra  strada  più  breve,  più  comoda  e 
più  diretta  di  questa,  che  dalla  piazza  di  Mer- 
cato Vecchio  conducesse  aU’unico  ponte  che 
aveva  il  fiume  qui  presso  (35)  , dovette  neces- 
sariamente esser  la  prima  ad  aver  case  e bot- 
teghe, per  comodo  de^mercanti  ed  uso  del  com- 
mercio. Ne  piccola  conferma  a questa  ipotesi 


(34)  Sebbene  alcuni  scrittori  abbiano  preteso  di  provare  , che  Firenze 
sia  stata  fondala  da' Fenici  l’anno  del  mondo  2564,  ed  altri  dagli  Etruschi, 
o dalle  Coorti  di  Siila,  o dalle  Colonie  de’ Triumviri,  pure  la  più  ricevuta 
opinione  è quella  che  la  fabbricasse  quel  popolo  : Che  discese  di  Fiesole  ab 
antico. 

(35)  Questo  ponte,  che  per  la  sua  antichità  si  contraddistingue  con 
l'epiteto  di  Fecchio,  esisteva,  sebben  di  legno,  nel  1080  da  tempo  immeraora- 
rabile.  Costruitosi  di  pietra  rovinò  più  volte , iinchè  l'architetto  GaJdi  , l’au- 
no  4345,  lo  costruì  nella  solidissima  maniera  che  presentemente  si  vede.  31aìmi 
Lez.  sull' Ant.  del  Ponte  V ecchio. 
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si  è , il  trovarsi  questa  strada  nel  centro  del 
primo  cerchio»  Infatti  vediamo  per  esperien- 
za accadere  ogni  giorno , che  allorquando 
l’uomo  ha  fissato  un  punto  per  le  sue  opera- 
zioni , o per  i suoi  diporti , ogni  altro  accre- 
scimento che  vada  facendovi  è costantemente 
all’ intorno  di  esso  per  allontanarsene  il  meno 
che  sia  possibile. 

Qual  fosse  il  primitivo  suo  nome  è ignoto, 
e forse  non  n’ebbe  in  principio  alcuno  distinto. 
Quello  però  che  ritiene  ha  dato  luogo  a molte 
investigazioni  per  istabilirne  l’etimologia.  La 
voce  latina  Callis  malus  e stata  riguardata  sic- 
come quella  dalla  quale  derivò  il  nome  di  Ca- 
limala^  quasi  che  volesse  denominarsi  Via  Mala 
o Cattwa^  perche  conduceva  al  Postribolo  che 
fu  situato  ove  è presentemente  il  Ghetto  (36). 
Si  e creduto  puranco  che  sia  la  Via  Francesca 
rammentata  dal  Villani  (3^)  , e quindi  si  e sta- 
bilito che  vi  si  facesse  il  commercio  depanni 
fraiiceschi  e oltramontani  che  recavansi  in  Fi- 
renze ’à  cardare  j cimare  y piegare  e tingere» 

Se  tutto  questo  sia  infatto  , o possa  esserlo, 
andiamolo  esaminando. 

(36)  Rastrelli.  Firenze  Ant.  e Mod.  Illusi.  — Osseruat.  Fioren.  — 
Egidio  Mauegio.  — Codice  Riccai diano  N.®  2427.  — Illustratore  Fiorentino 
e moki  alil  i ec. 

(37)  Libro  XI.  Gap.  94. 


11  Villani  citato  , nel  libro  Vili  cap.  71 
della  sua  Storia  , narrando  il  funesto  incendio 
cagionato  alla  città  da  Ser  Neri  degli  Abati  fan- 
no i3o4  , dicendo  che  ebbe  principio  in  « Ca- 
cc  LIMALA  FiOREi^TiNA  in  casa  Caponsacchi  presso 
cc  la  bocca  di  Mercato  V eccliio  » ; e nel  libro  XI 
cap.  94  soggiungendo  « i fondachi  dell’Arte  di 
« CalimaLa  di  panni  Franceschi  erano  venti  w , 
spiega  chiaramente  che  le  Calimale  o le  'vie 
ove  si  faceva  il  traffico  del  lanificio  erano  due 
distinte,  cioè  Calimala  Fiorentina  ^ e Calimala 
Francesca. 

Che  la  prima  di  esse  fosse  quella  stessa 
che  oggi  si  chiama  semplicemente  Calimara^  si 
dimostra  dalle  parole  stesse  del  Cronista,  ove 
dice  che  la  casa  Caponsacchi  rimaneva  in  Ca- 
limala  Fiorentina  presso  la  bocca  di  Mercato 
Vecchio.  Ma  non  così  facilmente  potendosi  ri- 
conoscere la  vera  sede  della  Calimala  Francesca^ 
converrà  rintracciarla  in  altro  modo.' 

Che  due  fossero  difatto  in  Firenze  le  Arti 
che  presiedevano  al  lanificio  si  deduce  da  quanto 
dicemmo,  e lo  sappiamo  da  autorevoli  scrit- 
tori (38).  L’una  di  queste  dicevasi  semplice- 
mente  della  Lana;  l’altra  àC Mercatanti y o di 


(38)  Caniini.  Sag^i  Storici  di  antichità  toscane.  Touio  IH  Gap.  V I 
e s-eg.  , Cap.  e Xll  5.  I e seg. 
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Caliniala^  ex\  ambedue  avevano  un  Tribunale  di- 
stinto pel  magistrato  al  quale  cc  incombeva  la 
« risoluzione  delle  cause  civili  e criminali  ver- 
« tenti  fra  i sottoposti  all’Arte,  concedere  la 
cc  matricola  a chi  credeva  che  la  meritasse, 
cc  aver  cura  del  patrimonio  dell’Arte  m invigi- 
lare aH’osservanza  degli  statuti , e regolare  il 
commercio  e la  manifattura  dei  panni.  I mer- 
canti poi  ascritti  o matricolati  nella  prima  non 
potevano  che  accudire  alla  manifattura  Appanni 
nostrali y mentre  quelli  matricolati  nella  seconda 
non  dove'mno  nè  potevano  fare  altro  commer- 
cio che  quello  de’ panni  franceschi  ed  oltra- 
montani. 

Ciò  posto  egli  e chiaro  che  se  due  distinte 
Arti  erano  quelle  che  presiedevano  al  lanificio 
dovevano  pure  esservi  per  le  medesime  due 
Residenze  distinte.  E tante  ve  n’erano  in  fatto 
siccome  vado  dimostrando. 

Che  la  Residenza  delV Arte  della  lana  fosse 
quella  fabbrica  che  serve  oggi  per  uso  di  casa 
canonicale  alla*  parrocchia  di  Orsanmichele  , 
corrispondente  aU’appezzamento  dr  N.®  2026 
della  Sezione  F del  nuovo  catasto  ed  al  N.°  662 
comunale  , non  cade  dubbio , deducendosi  dagli 
stemmi  di  queU’Arte  scolpiti  in  grandi  pietre 
che  ne  adornano  le  facciate  da  levante  e po- 
nente , e resultando  dal  campione  del  i534 
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gonfalone  carro  del  quartiere  S.  Croce  a c. 
ove  si  trova  cosi  descritta  « ivi  ». 

cc  Larte  e Università  della  Lana  della  città 
di  Firenze  ». 

c Vno.  palagio  posto,  rielpp®  (cioè  nel  po- 
oc  poloj  di  santo,  and  (Andrea)  rinchontt®  (rin- 
oc  contro)  a orszammichele  eh  a p”  ? » S Via 
a elquale.  e per  residenza  et  abitazione  de  Clien- 
ti soli  e Ufficiali  di  detta,  arte  ». 

La  residenza  poi  dell’Arte  di  Calimala  o 
àè Mercatanti  y allorché  restò  soppressa  fu  ri- 
dotta ad  usi  privati,  e venne  incorporata  nella 
casa  che  il  sig.  Luigi  Garbi  possiede  in  Via 
Calimaruzza  sull’angolo  della  Piazza  del  Gran- 
duca, corrispondente  agli  appezzamenti  di  Nu- 
mero 1 y83,  1784,  1 785  e 1 786  della  Sezione  F, 
ed  al  N.°  545  comunale , conforme  rilevasi 
dagli' stemmi  che  vi  rimangono  dell’Arte  stessa, 
esprimenti  un’aquila  che  tiene  nelle  granfie 
una  balla  ammagliata , o , come  allora  dice- 
vasi , un  Torsello.  A conferma  di  ciò  riporto 
la  descrizione  che  trovasene  fatta  al  catasto 
del  1498  quartiere  S.  Croce  Gonfalone  carro 
primo  a c.  y3  « ivi  ». 

cc  Arte  de  Mercatanti  di  Calimala  ».  ^ 

cc  U na  chasa.  posta,  in  chalimala  Francesca 
cc  chonfinata.  dapmo  Via.  asdò.  beni  della  pte 
cc  (parte)  ghuesta  a * beni,  della  redità  di  mi-  c 

5* 
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« chele  di  ghuardiuo  S lo  spedale  di  san  sibbio* 
cc  dove,  stanno  eie  ^psi  stanilo  i lebbrosi) 
fc  la  quale  chasa  w ep  (e  per)  Risidenzfi.  de 
c«  siniorL  chonsoli  dL  detta  arte  v,. 

Dopo  tutto  questo,  niuii  dubbio  può  cadere 
che  le presiedenti  lanificio  fossero  quella 
della  I^aìj^a  de}lc^  fittid  di  /Firenze  ^ e quejla 
dei  Mercatanti  di  Calimala  ; che  la  pripia 
avesse  la  sua  residenza  nella  via  che  oggi 
chiamasi  Calirnarq,  , nella  casa  canonicale  di 
Orsanmichele , e la  seconda  in  Calirrtarazza , 
o coinè  allora  chjiamavasi  Gc^limala  Frfiri- 
cesca.  Cip  posto  e indubitato  ancora  che  ]a 
via  Francesca  nominata  dal  Villani  corrispon- 
de alla  luoderna  Calimar^zr>a  e upn  già  alla 
Cplim()r0  propriamente  detta  (siccome  scris- 
sero diversi  autori),  e che  il  traffico  dei 
panni  frqnceschi  in  quella  e non  ip  questa 
si  andò  facendo.  Infatti  strana  cpsa  sarebbe 
stata  che  la  Residenza  de  panni  npstraU  p delia 
Lana  fosse  laddove  si  faceva  il  coipjgnercio 
de’  panni  franceschi , e quella  à^epanni  /rance- 
sjchi  nella  via  che  serviva  al  commercio  dei 
panni  nostralL 

,4  ppnvalidare  che  la  njoderna  via  (Cali- 
maruz^q  p roaJnienl:e  la  Q .iyiq  Fran- 

cespa  di  cui  al  trpva  Wefflopa  nel  Villani 
voglio  qpi  rifejijive  1^  de?cjriziojpe  della  Hesi- 
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derpza  dell* Arte  del  cambio  che  rimaneya  nella  - 
stessa  via  Cali^aruzza  riinpietto  a quella  ^%Mer- 
catar^ti  e di  Calioiala,  oggi  iacorpx)iata  nella 
fabbrica  .che  .serve  di  ufizio  alla  Direzione  ge- 
nerale delle  poste  , siccome  la  trovo  al  campione 
del  i534  gonfalone  carro  del  quartiere  S.  Croce 
a c.  6o  cc  ivi  ». 

a Arte  e Uniyersità  4cl  chambip  »• 

« Yqa  chasa  grande  dpve  si  ragunano  e 
« chonspji  di  detta  arte  posta  nel  pplp  (popolo)^ 

« di  S.  cecilia  chap‘"°  fch^e  a primp)  via  di  cha* 

« Urriqra  Francesca  j piazza  de  signori  foggi 
« del  Granduca) , s via.  ì Beni  4i  detta  arte 
« p (per)  uso  .di  detta  arte  ». 

Egli  h dunque  un  fatto  incontrovertibile 
che  la  moderna  via  CqlirrmruzTfU  ^ e non  la 
Calimara  è Tantica  Calimala  o via  Francesca 
nella  .quale  unicamente  si  poteva  fare , come  ci 
dicono  gli  storici,  il  commercip  de’panni  fore- 
stieri. Cpme  poi  si  andasse  cangiando  il  nome 
di  Calimala  Francesca  in  quello  di  Calima^ 
ruzza  è facile  a cora prendersi  considerando  , 
che  estintpsi  in  Firenze  il  eommercip  de’panni 
franceschi  e ^nostrali  y cessò  il  bisogno  di  cpii- 
traddistinguere  le  due  yie  Calimale  col  000:^0 
di  Francesca , e Fiorentina^  Ora  il  n.ome  me- 
desimo che  rimaneva  a due  strade  fra  di  loro 
molte  vicine  doveva  necessariamente  generare 
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confusione  allorché  occorreva  di  farne  menzione 
distinta  : quindi  é cosa  naturalissima  che  alla 
Calimara  Francesca  si  sostituisse  il  nome  di 
Caliinaruz2,a  siccome  quello  che , mentre  ne 
conservava  Tantico  nome,  serviva  ancora  a de- 
notare che  ella  era  la  meno  ampia  e la  piu 
ristretta. 

Stabilito  per  tal  modo  che  la  moderna 
Calimaruzza , e non  la  Calimara  é la  vera  Ca-- 
limala  Francesca  andiamo  alcun  poco  ragio- 
nando sulla  etimologia  della  voce  Calimala. 

' Vogliono,  come  dicemmo,  gl’ illustratori 
della  città,  che  la  via  Calimala  fosse  cosi  detta 
dal  latino  Callis  Malus^  per  significare  essere 
questa  una  mala  strada  o cattiva^  perchè  con- 
ducente al  postribolo.  Se  ciò  sia  verosimile 
esaminiamolo. 

" Essendo  un  fatto  che  V Arte  de  Mercatan- 
ti, o di  Calumala  Francesca,  sia  piu  antica  in 
Firenze  Arte  della  lana,  o di  Calimala  Fio^ 
RENTiNA  (39)  , è chiaro  che  la  via  Calimar- 
ruzza  nella  quale  esercit'avasi  la  prima  di  queste 
arti,  dovette  essere  la  prima  ancora  a ricevere 
il  nome  di  Calimala  ; e ciò  essendo  non  potette 
dirsi  via  mala  o cattiva  .per  la  ragione  emessa 
dagl’  illustratori  fiorentini , in  quanto  che  ella 


(39)  Cantini.  Saggi  Storici  M antichità  toscane.  Tomo  III  Cap.  XII  L 
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non  conduceva  al  pubblico  postribolo.  D’al- 
tronde qualora  la  via  che  oggi  si  appella 
Calirnara  fosse  stata  veramente  Tantica,  e per- 
chè dovevasi  chiamare  'via  mala  e cattiva^  e 
non  piuttosto  tutte  , o alcuna  di  quelle  molte 
che  introducano  immediatamente  nel  Ghetto, 
o sia  neU’antico  postribolo , e non  ne  sono 
come  questa  disgiunte  da  un’ampia  piazza  quale 
è quella  di  Mercato.^ 

Il  nome  dunque  di  Calimala  dovette  avere 
un’etimologia  ben  diversa  , e se  altro  forse  non 
volle  significare  che  luogo  ove  esercitavasi  il 
lanificio  , non  è improbabile  che  da  Calla  ^ cioè 
valico  passo  ec. , e da  malaugurata  cioè  via  di 
frode  e malaugurio  si  dicesse  per  comodo  di 
pronunzia  Calla-mala  e quindi  Calimala,  In- 
fatti il  Codice  Riccardiano  di  N.°  24^7  sembra 
convalidare  questa  opinione,  allorché  parlando 
di  essa  strada  ci  dice  che  un  tale  che  si  do- 
leva d'avere  perduto  il  fiore  del  suo  patrimonio 
con  un  mercante  di  Calimala  chiamolla  difficile 
Callcy  lo  che,  mi  sembra  , spiega  Via  pericolosa 
e cattiva^  siccome  quella  nella  quale  la  frode  e 
r inganno  forse  più  che  in  ogni  altra  allignava. 
Dimostrato  in  questo  modo,  per  quanto 
per  me  si  poteva , che  la  moderna  Calirnara 
non  è la  via  Francesca  nominata  dal  Villani, 
come  pensarono  gli  scrittori  che  gli  succede- 


ròno  ; che  non  è nè  verosimile  nè  giusta  la 
etimologia  che  vuol  dedursi  del  suo  nome  dalla 
parola  latina  Callis  Malus  ; e che  il  commercio 
de’ panni  franceschi  ed  oltramontani  non  in 
questa,  ma  nella  via  Calirnaruzza  si  faceva; 
mi  piace  di  por  termine  al  mio  lungo  e inadorno 
ragionamento,  con  trascrivere  il  funestissimo 
incendio  che  a questa  via  di  Calimara  cagionò 
un  fierissimo  ghibellino  Tanno  i3o4,  come  tro- 
vasi descritto  nelle  cronache  del  diligentissimo 
Villani  al  libro  VI  cap.  71. 

« Avvenne  che  un  Ser  Neri  Abati  cherico 
priore  di  S.  Piero  Scheraggio  (4o)  uomo  mon- 
dano e rebello  e nemico  de’suoi  consorti , con 
fuoco  temperato,  prima  messe  fuoco  in  casa 
de'suoi  consorti  in  Orto  San  Michele,  e poi  in 
Calimala  Fiorentina  in  casa  Caponsacchi  presso 
alla  bocca  di  Mercato  Vecchio  ; e fu  si  empóto 
e furioso  il  maladetto  fuoco,  col  conforto  del 
ventò  a tramontana,  che  traeva  forte,  che  in 
quel  giorno  arse  la  casa  degTAbati  e de’  Macci 
e tutta  la  Loggia  d’Orto  San  Michele  (4i)  e 

(40)  Questa  anticliissima  clilesa  fil  in  parte  abbattuta  allorcbè  nel  t290 
si  fabbricò  il  Palazzo  della  Signorìa  {y asari y Vita  d’ Arnolfo)  y eà  W rima- 
nente conservato  ad  uso  di  chiesa  fu  incorporato  nella  fabbrica  de’KR.  Ufizi 
sotto  Cosimo  I,  e quindi  soppressa  l’anno  1784.  Firenze  antica  e moderna 
illustrata y addizioni  al  Tom.  8. 

(4t)  Fu  edificata  sul  disegno  d^ Arnolfo  {frasari)  per  la  vendita  del 
grano,  poscia  ampliata  e ridotta  a chiesa,  nel  modo  che  vediamo,  da  celebri 
artisti,  Ridia  delle  Chiese  fiorentine. 
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casa  li  Araieri,  e Tosinghi  e Cipriani,  Lam- 
berti, Bachini,  e Bujamonti,  e tutta  Galimala, 
e le  case  de’Cavalcanti , e tutto  Mercato  nuovo, 
e Santa  Cecilia  (4^^)  e tutta  la  ruga  di  porta 
santa  Maria  insino  al  Ponte  Vecchio  , e Vacche- 
reccia  , e dietro  S.  Piero  Scheraggio  , e casa 
Guardini , Pulci , e Araidei , e Lucardesi  e di 
tutte  le  circostanti , quasi  insino  ad  Arno , e 
insomma  arse  tutto  il  midollo  e tuorlo  e cari 
luoghi  della  Città,  e furono  in  quantità  tra  pa- 
lazzi torri  e case  più  di  lyoo;  il  danno  d’arnesi, 
tesauri , e mercatanzie  fu  infinito  perchè  in 
que’  luoghi  era  quasi  tutta  la  mercatanzia  e le 
care  cose  di  Firenze , e quelle  che  non  ardea  , 

isgombrandosi , era  rubate  da’ malandrini , 

onde  molte  compagnie  e schiatte,  e famiglie 
furono  disastro  .e  vennero  in  povertade  per  la 
detta  azione  e ruberie  i?. 

(42)  La  fondazione  di  questa  chiesa,  soppressa  nel  1783  {Firenze  ant. 
e mod.  illusi,  addiz.  al  Tom.  8)  è anteriore  al  mille  {Richa  delle  Chiese  Jìo- 
t emine) , ed  era  situala  sulla  Piazza  del  Granduca  sotto  il  Tetto  che  dicesi 
de’  Pisani , ove  oggi  è la  Posta  delle  lettere,  dalla  parte  di  mezzogiorno. 
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Albero  genealogico  della  Famiglia  del  Fora , detta  poi  Cenni  , e quindi  CENNINI. 


E LENA  LACKA  PUKITA’  ALESSANDRA 

1 1 1" 

Bastiano  **  Batista  Francesco  Cosimo  rHANC.°M.* 

"I"  "I ì i I" 


Louen/o  ’s  Gio.Franc.  **  Gio.  Domen. 

"ì I ì" 


Domenico  *® 


Gio.Franc.^'’  Matteo  ” 

n — 


Alessandra”  Ldcrezia  ’ Gio. Vitt."  ® Bastiano”  Piero  ‘®  Angiolo  “ Maddalena  “ Antonio**  Lorenzo** 

q.i476.4<. ...  n. i478.>ì« — n.  1479.^ — n ^1471  


Ser  Piero  ’ 

D.  1445.^. ... 


Domenico  ’ 
n.  1452.  >{(. . . . 


BERNARDO 
n.  i4i5.  


Bartolom.”  * Ser  G.  Fa.®  ” 
n.  1453.^....  n. i458.>i<. ... 


Bartolommeo 

ceI 


jLumini 


1 Catasto  1433  a c.  301 , Filza  dall’A  al  D. 
3 \ 


Quarlier  S.  Giovanni  Gonf.  Leon  d'oro. 

Camp.  1534  a c.  366. 


Catasto  primo  del  1480  del  Monte  N.»  351  e 1408  a c.  364. 


Catasto  1480  del  Monte  N.«  351  e 1408  a c.  364. 


10  } Catasto  1534  a c.  318,  e 1498  a c.  444. 

11 

12  Catasto  1840  del  Monte  N.“  351. 

13  Arroto  1505  N.“  76. 

14  Camp.  1534  a c.  17. 

15  Camp.  1534  a c.  198,  e a c. 318;  Arroto  1559.  N.®  280  c 1571.  N.»  413. 


17 

18 

19 

20 
21 
22 

23  Camp.  1618  a c.  28. 

24  Arroto  1662 , N.“  24.  Monaca  In  S.  Francesco  di  Firenze. 

■25  Arroto  1615,  rf.“  273 
■26  Arroto  1622 , N.»  24 

27  Maritata  a Savello  .Irdiccioni  d’ Orvieto.  Arroto  1662,  N.  24. 

28  \ 

29  J Camp.  1618  a c.  407. 

30  ) 


Camp.  1534  a c.  576,  e Arroto  1616  a c.  216. 


monache  in  S.  Lucia  di  Firenze. 
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Si  vende  dai  principali  Librai 
e dalV Autore  in  Borgo  la 
Croce  7115,  al  prezzo  di 

Paoli  due. 


